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Questo numero intende contribuire al prossimo convegno degli 
incaricati regionali e alla prossima assemblea federale di cui parla 
il fondo della presidente centrale.

Il tema di studio generale dell’anno, che appunto intende stu­
diare il ruolo delle facoltà universitarie nell’attuale sviluppo sociale 
e le idee che sono presenti nell’ambiente universitario su tale 
problema e più generalmente richiamare l ’attenzione della FUCI 
alla realtà dell'Università! taliana, è introdotto da Lillo Giambalvo 
alle pagine tre e quattro. Nelle pagine sei e sette pubblichiamo 
gli interventi di alcuni fucini sui temi dell’Assemblea. La pagina 
cinque è dedicata alla preparazione del Natale.

In ultima pagina c ’è una nota sul nuovo governo.

Ricordo di J. F. Kennedy
E' difficile dire quali saranno nel futuro le conseguenze della 

morte di Kennedy e quali saranno le sorti del cosidetto kenne- 
dysmo, ma la figura di questo giovane Presidente americano, 
primo Presidente cattolico degli Stati Uniti, negli ultimi tre anni 
ha dominato letteralmente il mondo, e il mondo se ne è dolo­
rosamente accorto dal vuoto che la sua morte ha lasciato.

« Un uomo fa quello che è suo dovere fare quali che siano 
le conseguenze personali, quali che siano gli ostacoli, i pericoli, 
le pressioni — e questa è la base di tutta la moralità umana ». 
Questo principio, John Fitzgerald Kennedy lo enunciava nella 
sua campagna elettorale: la sua vita, la sua attività politica, la 
sua morte sono state uri esempio di coerenza con quel principio, 
un esempio di moralità umana.

Il modo con il quale Kennedy affrontò le situazioni  ̂all interno 
del Paese e sulla scena mondiale parve a molti utopistico. « Io 
credo che questo sia il tempo delle invenzioni, delle innovazioni, 
dell’immaginazione e delle decisioni », aveva detto nell insolito 
discorso sulla nuova frontiera; e per questo vedeva necessario 
« cambiare direzione politica: uomini nuovi per problemi nuovi, 
per nuove responsabilità ». E si circondò di uomini giovani perchè 
con lui lavorassero per il futuro : é riuscì a dimostrare che questa 
ventata di gioventù non era in contrasto con la maturità dì 
giudizio, con la razionalità, con la capacità di equilibrio. A tutto 
questo anzi aggiungeva una caratteristica appunto giovanile, fre­
sca: il coraggio.

Nella difesa della pace ad esempio. Può essere superfluo 
ricordare i momenti dell'opera di Kennedy per la pace: ma va 
ricordato come egli seppe ricercare le vie della valutazione serena 
e obiettiva per valorizzare le possibilità positive, come seppe ri­
cercare quei comuni interessi, profondi così da costituire essi 
stessi la garanzia della stabilità degli accordi. Il discorso che 
tenne alla American University di Washington il 10 giugno di 
quest'anno (ed è sintomatico che lo abbia tenuto a giovani uni­
versitari) è un grandioso documento delle linee ideali e pratiche 
su cui conduceva la sua opera per la pace.

E ancora, Kennedy dimostrò giovanile coraggio nella sua 
nolitica anticolonialista, che fu ispirata da autentica solidarietà 
internazionale: l’assistenza ai Paesi in via di sviluppo e l’Alleanza 
per il progresso con i Paesi latino-americani seppero sfuggire a 
pericolo del paternalismo, e noli furono promosse da interessi 
egoistici, nè da un atteggiamento di paura contro possibili focolai 
di rivolta, e neppure da una sfida al comunismo, anche se tutto 
questo poteva essere presente. Il movente principale era un 
elemento positivo, era quel senso di doverosa solidarietà, quel­
l ’assillo di giustizia che trovano enunciazione dottrinale nelle due 
grandi encicliche di Giovanni XXIII.

La presidenza Kennedy aveva suscitato alcune perplessità, 
all'interno del suo Paese e nel mondo intero, non solo per la 
giovane età ma anche e più per l’appartenenza alla fede cattolica 
di quest’uomo nuovo. Sarebbe stato capace un cattolico di servire 
lealmente lo Stato senza lasciarsi legare o comandare dagli inte­
ressi o dalle direttive della sua Chiesa?

Nei tre anni della sua presidenza non sono mancate le tenta­
zioni di confessionalismo e di integralismo : egli ha dovuto
prendere delle decisioni sulle sovvenzioni alle scuole, sulla pre­
ghiera nelle scuole pubbliche, sui programmi di controllo delle 
nascite nei Paesi sovrapopolati... Ebbene: Kennedy ha saputo 
decidere senza cedimenti integralisti, e inoltre ha saputo pren-
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Alla vigilia della prossi­
ma Assemblea Federale 
che quest’anno interrompe 
con la data proposta per il 
suo svolgimento, il tradizio­
nale incontro di fine dicem­
bre, ci sémbra utile, anche 
se rischiamo di ripeterci, 
considerare ancora una vol­
ta l’importanza e la funzio­
ne di questa «eletta» riu­
nione di tutti i presidenti 
dei circoli, nella vita della 
Federazione, in ordine a 
quelle esigenze di unità 
che un’assise del genere 
esprime.

Ci ritroveremo in questa 
nostra grande comunità 
che attraverso la fatica, an­
che fisica a volte, di pre­
senza continua, di discorsi, 
di riunioni interminabili, di 
«  scontri » tra pareri diver­
si, tenta con appassionata 
e a volte fanciullesca ir­
ruenza, ma con serietà, co­
scienza ed impegno le stra­
de più accessibili, ma non 
per questo meno faticose, 
che ci portino all’incontro 
èd alla comunicazione vera 
con i nostri compagni nel­
l’Università, ad una com­
prensione sempre più lim­
pida delle realtà della vita 
quotidiana in tutti i suoi 
aspetti, alla „ testimonianza 
di quei valori sempre più 
universali nella accoglienza 
degli uomini di oggi. Nella 
Assemblea Federale, noi 
esprimiamo questa tensio­
ne comune e sperimentiamo 
tra noi quel rispetto, quella 
generosità, quella carità, 
virtù che tante volte ri­
schiamo di ridurre soltanto 
ad aridi temi di formative 
incomprensibili, ad un sus­

seguirsi di concetti logica­
mente perfetti. Chiediamoci 
un momento perchè abbia­
mo accolto ed accogliamo 
ogni giorno, attraverso la 
Fuci, l’invito che la Chiesa 
ci fa ad operare nell’Uni­
versità, ad interessarsi ai 
problemi che in essa si agi­
tano, di aprirci dinamicis­
simi alle molteplici espe­
rienze che il mondo pre­
senta nella sua quotidiani­
tà; e poi ancora: cos’è che 
ci spinge a coscientemente 
esercitare la nostra intelli­
genza, poverissima il più 
delle volte ma generosa, 
cosa ci spinge alla fatico­
sa ricerca delle leggi che 
regolano il mondo e la sto­
ria. E’ la carità, la carità 
che tende ad effondersi 
nell’azione, ed essa sola, 
con le prove che comporta, 
riesce a spodestare vera­
mente l’uomo dal proprio 
egoismo per farlo strumen­
to cooperatore di Dio. An­
zi tanto più saremo aperti, 
tanto più il nostro contri­
buto sarà valido quanto più 
ameremo; è la spinta pri­
maria questa, del nostro 
agire, del nostro essere spa­
lancati alla storia, alla vita 
di tutti gli uomini. Potrà 
sembrare un discorso astrat­
to, lontano dall’intento ini­
ziale di queste brevi consi­
derazioni che vengo facen­
do e che ci si aspettereb­
bero più concernenti i pro­
blemi particolari, i temi che 
l’Assemblea Federale di 
quest'anno dovrà trattare.

Credo però che questo 
sia un discorso piuttosto 
fondamentale, e vorrei, 
davvero, non essere frain­

tesa. Dicevo prima che vì­
vremo nel nostro prossimo 
incontro, concretamente, nei 
rapporti personali, nelle 
riunioni di gruppo, la no­
stra maturità, la nostra for­
mazione; saremo tutti tesi, 
sinceramente, a ricercare 
continuamente in Ogni ma­
nifestazione, in ogni discor­
so, in ogni nostro interven­
to, quell’unità di spiriti su 
cui si fonda l’opera di tut­
ta la Fuci. In questa unità 
giustificheremo e cogliere­
mo il senso della nostra 
Federazione. E questo lo 
faremo nella carità e con 
la carità che ci stimolerà ad 
essere vivi, aperti, geniali, 
prudenti, maturi; faremo 
agli altri la carità delle no­
stre parole, delle nòstre 
idee, la carità del nostro 
silenzio. Sapremo rispetta­
re, nel dibattito, le idee de­
gli altri, rinunceremo umil­
mente a quelle nostre erra­
te, attueremo, poi, le con­
clusioni comuni in quella 
unità di spiriti e di intenti 
che in nessun modo morti­
ficherà, ma che anzi valo­
rizzerà le molteplici espe­
rienze. Pregheremo. E’ 
tanto bello che quest’anno 
ci troveremo insieme ad at­
tendere, ad « amare l’atte­
sa del Signore »; e la no­
stra preghiera sarà per tut­
ta la Fuci, per la sua fati­
ca, per i suoi «  successi »  
perchè essa riesca sempre 
meglio ad . essere nella 
Chiesa opera viva di per­
sone che sono chiamate e 
vogliono con amore, vicine 
ai pastori della Chiesa, of- 

Adriana Foti 
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Il criminoso gesto che ha 
troncato la vita del presi­
dente Kennedy non potrà 
far venir meno il fedele im­
pegno per l'attuazione dei 
princìpi di libertà, di egua­
glianza e di pace fra gli 
uomini che Egli ha corag­
giosamente affermato con 
la sua opera e col suo sa­
crifìcio.



Il nuovo Assistente generale
Per una graziosa coincidenza, la nonnina di S.E. Mon­

signor Franco Costa ad Assistente generale dell’Azione 
Cattolica Italiana è venuta mentre era riunito in Roma 
il Consiglio Superiore della FUC1. Siamo stati così i primi 
a stringerci attorno a lui, con l’emozione istintiva e con­
tenuta di chi assiste al logico concludersi di una vicenda 
e, insieme, si rende conto dell’aprirsi di una pagina carica 
di responsabilità.

Anche i fucini di oggi, che ancora non erano nati 
quando don Costa era già assistente fucino e lavorava con 
quella efficacia che il Santo Padre ha così eloquente­
mente elogiato nel discorso che ci rivolse il 2 settembre 
scorso, sono in grado di intuire il valore di questa nomi­
na; ma forse nemmeno gli assistenti più anziani, che da 
anni hanno condiviso in maggiore o minore misura le 
ansie e le gioie di un lavoro sempre sereno anche nei 
momenti difficili, riescono a valutare fino in fondo il 
significato di questa scelta che il Santo Padre ha compiu­
to e che prelude, come tutti ci auguriamo, a una bella 
e feconda giornata per tutta l’Azione Cattolica Italiana.

Quando, nel settembre 1956, al Convegno dirigenti di 
Siena, al suo Assistente che celebrava il venticinquesimo 
di sacerdozio la Fuci offrì un calice, don Costa ringrazian­
do commosso diceva : « La vostra bontà e il dono vostro 
mi ricordano una cosa che forse a voi amici dice poco 
o rappresenta poco, ma per me dice e rappresenta molto. 
Mi ricorda che la mia vocazione, il mio sacerdozio, la 
mia vita è la vostra. Se penso un poco a questi anni 
passati penso che tutto si è svolto vicino a voi. Voi 
non eravate neanche nati quando io celebravo commosso 
la prima Messa, ma i vostri compagni fucini erano già 
allora presenti così vivi nel mio animo. Se penso al mio 
sacerdozio lo penso veramente come un dono vostro, 
perché cominciai a pensare anche prima 3 questa possi­
bilità, ma la sentii viva, sentii' che sarei stato sacerdote 
proprio dentro la Fuci, e sono un prete un po’ speciale : 
tanto speciale che, caso unico e non imitabile, non ho 
fatto seminario se non nella Fuci, il mio seminario fu la 
Fuci. C ’era un Cardinale troppo buono allora, che con­
sentì queste cose singolarissime per fatti particolari. Misi 
la sottana solo pochissimo tempo prima della Messa. La 
mia prima Messa l’ho detta a Genova il 31 maggio de] 
1931. Questa data non dirà niente a voi... ma era il 
giorno in cui si era sciolta l’Azione Cattolica: una data 
dunque importante e viva nella nostra storia e da quel 
giorno in poi io fui nella Fuci sempre... ».

Per oltre trent’anni, Don Costa ha dato a tutti noi 
l’esempio di quel che deve essere un Assistente. Egli ha

realizzato nel suo lavoro l’auspicio di Pio XI : « L’Azione 
Cattolica sarà quale la faranno i suoi Assistenti». Le 
numerose scelte vocazioni fiorite in Fuci in questi anni 
sono la migliore testimonianza del valore della sua opera 
tra noi. La vasta e salda rete di amicizie, le tante fami­
glie cristiane sparse ovunque per l’Italia, la cordialità 
di rapporti con tutti i settori dell’apostolato organizzato 
che hanno salutato con unanime soddisfazione la sua 
nomina, costituiscono motivo di fiduciosa attesa per il 
nuovo compito a cui egli ora si accinge.

Fu merito del nostro Assistente se la Fuci, anche in 
circostanze non facili, sotto il fascismo dapprima e poi 
nelle mutate e complesse situazioni di questi anni re­
centi, è rimasta fedele alla linea tracciata con tanta lun­
gimiranza dall’Assistente Monsignor Montini e dal Presi­
dente Igino Righetti. Penso che proprio la fedeltà a quei 
valori essenziali e la capacità di tradurli in formule ade­
renti alle circostanze abbia consentito a don Costa di 
conservare tanta freschezza d’animo, tanta capacità di de­
dizione e di presenza attenta cordiale e aperta ai problemi
dei giovani studenti, che a tanti di noi è accaduto più
volte di ammirare e di invidiare. Egli ha dimostrato di 
possedere le qualità dei grandi educatori unendo il più 
grande rispetto per la libertà dei giovani alla più grande 
capacità di ascoltare, di comprendere, di donare. A  tutti 
è giunto da lui, cordiale e fraterno, il dono dell’amicizia, 
che ha reso graditi ed efficaci i suoi costanti richiami
alla visione cristiana della cultura e della vita, all’impe­
gno nell’Università e nella società, soprattutto alla vita 
interiore nella Chiesa.

Don Costa in mezzo ai fucini è stato essenzialmente 
« prete ». Se la sua preparazione culturale e la grande ca­
pacità di cogliere l’essenza delle cose e dei problemi gli 
ha consentito di dare un contributo essenziale alla for­
mulazione dei programmi in ogni settore di attività della 
Fuci, la sua presenza fra noi ebbe sempre un tono squi­
sitamente sacerdotale: di questo soprattutto gli dobbiamo 
essere grati e soprattutto per questo siamo contenti che 
a lui sia ora affidata la guida spirituale dell’Azione Cat­
tolica Italiana, che al di sopra di ogni altra preoccupa­
zione deve oggi avere quella di dare genuina animazione 
religiosa alla presenza dei cattolici nella comunità na­
zionale.

In questo compito prezioso e impegnativo lo accompa­
gna il nostro augurio affettuoso, la nostra preghiera, la 
nostra umile cordiale promessa di collaborazione.

Lorenzo Vivaldo

Riflessioni sul valore dell’ incontro 

dei presidenti nella Assemblea Federale
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f rire la loro piccola colla­
borazione di servizio e di 
dono alle anime chiamate 
ad essere sante nella Chie­
sa di Dio.

Studieremo. Approfondi­
remo, discuteremo, temi, 
problemi, posizioni, e que­
ste esigenze di conoscenza 
le riporteremo dentro quel 
quadro di vita integrale di 
amore qual è quella di ogni 
cristiano che come amore 
vive tutte le espressioni del 
suo essere e del suo agire.

All’Assemblea Federale 
riguarderemo al metodo 
formativo della Fuci in or­
dine forse, appunto, alla

sua capacità di educare, di 
formare alla carità. La cura 
maggiore di quelli che ci 
hanno preceduto era rivol­
ta a questo; rileggiamo al­
cune parole di Igino Ri­
ghetti: « L a  Fuci non si
può contentare, non si ac­
contenta di una adesione 
sia pur perfetta nella for­
ma esteriore, sia pure esat­
ta per la legalità; scuola di 
educazione ad una integra­
le pratica della vita cristia­
na, vuole quel robusto in­
telligente spirito di pietà 
che converta in preghiera 
la vita; l’abito interiore a 
quella carità che sa tutte 
le vie e conosce tutte le ri­

sorse per moltiplicare in 
ogni direzione il fervore 
dell’apostolato cristiano ».

La carità che s’impara 
nel tener sempre vigile il 
senso della responsabilità 
nello studio, nell’abitudine 
ad un atteggiamento vigile 
di iniziativa, per valutare 
l’insegnamento che si rice­
ve; nel mettere continua­
mente in moto il proprio 
intelletto perchè compia e 
perfezioni i dati ricevuti se­
condo il suggerimento di 
una coscienza che sente la 
altezza e la nobiltà della 
sua vocazione. La carità 
che s’impara nell’esercizio 
del dialogo vero, nel circo­
lo, in facoltà, ecc., dialogo 
fatto di comunicazione del­
ie proprie idee, delle pro­
prie scoperte, del proprio 
studio (comunicare agli al­
tri la gioia di un esame an­

dato bene, ma soprattutto 
mettere le proprie capacità 
di intelligenza, di bravura 
a disposizione di tutto il 
circolo attraverso, per esem­
pio, l’impegno di portare 
avanti un gruppo di stu­
dio). La carità che si im­
para nel silenzio della pre­
ghiera e della meditazione 
sulle parole del Signore e, 
ancóra, nello sforzo umile 
e paziente di sistemare con 
continuo esercizio di ragio­
ne le possibili intuizioni 
che naturalmente, talvolta, 
siamo portati ad assumere 
a conclusioni definitive.

Ci incontreremo dunque, 
all’Assemblea Federale di 
Roma per dirci e per vi­
vere queste cose. Ne dire­
mo poche, forse, e le di­
remo e vivremo male, ma 
non potremo non aver fe­
de nel grande influsso che

da questo incontro, come 
da tutti gli incontri di pre­
ghiera e di studio, viene al 
progresso, alla fecondità, 
alla vita, di tutta la Fuci.

«  Sono questi incontri », 
sono ancora parole di Ri­
ghetti, « che rendono più 
elidente e notevole la te­
stimonianza che l’associa­
zione dà alla dottrina della 
Chiesa nella vita e nel pen­
siero universitario; che in­
segnano la bellezza e le ri­
sorse del lavoro collettivo, 
nel quale ogni nome par­
ticolare si perde; e la pove­
ra fatica intelligente di 
ognuno è lieta di concorre­
re solo a dar vita all’opera 
comune; che è affermazio­
ne di bene, e tanto spesso 
significativo richiamo di 
carità e di coscienza cri­
stiana ».

Adriana Foti
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dere, con coraggiosa coerenza ai valori del cristianesimo cui 
fortemente credeva, quelle iniziative di cui i protestanti dubita­
vano fosse capace (in particolare la lotta a fondo per la piena 
emancipazione dei negri e per la giustizia sociale), dimostrando 
di servire il Paese con tempestività e fedeltà, e senza creare alcun 
disagio nella società americana confessionalmente pluralistica. 
Lo aveva detto, che avrebbe rigettato « qualsiasi influenza reli­
giosa o qualsiasi altra pressione » che direttamente o indiretta­
mente potessero interferire con il suo mandato di Presidente e 
con l ’interesse della Nazione

Non sappiamo ancora se la morte di John F. Kennedy sia da

attribuirsi a una psicologia individuale pervertita oppure, come 
non vorremmo ma come purtroppo sembra ogni giorno più mo­
strare il contesto morale e politico, a tutto un modo di sentire 
e di odiare di chi vedeva in Kennedy un innovatore così efficace 
da poter essere contrastato solo con la violenza.

In ogni caso, ma in particolar modo se è stata questa assurda 
immorale opposizione ad assassinare Kennedy il móndo ameri­
cano e no deve dimostrare con raddoppiata attenzione che gli 
ideali e i metodi di Kennedy non sono stati assassinati con lui. 
Deve impegnarsi con giovanile coraggio e cristiana coerenza a 
raccogliere la sua eredità, morale prima che politica, per portare 
avanti la sua attività a favore della pace e della giustizia.
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Assemblea Federale - Roma, 21-22 dicembre 1963

Sviluppo sociale 
e facoltà

In preparazione dell’Assemblea federale, presentiamo la relazione tenuta da Lillo 
Giarnbalvo alla giornata per il lavoro in facoltà tenuta a Roma_ l'il novembre u.s. La 
relazione, sul tema generale di studio dell’anno, ha introdotto l'esame dell'azione^ della 
FUCI in Università. Seguono alle pagine sei e sette alcuni interventi di fucini sui temi 
della prossima Assemblea e in particolare sulla presenza della FUCI in Università.

Siamo abilitati a iniziare 
un discorso che riguarda noi 
e l’università quando non 
solo abbiamo individuate le 
condizioni necessarie per 
un’autentica espressione del 
nostro ruolo nella società e 
le finalità cui questa deve 
orientarsi, ma anche la sua 
dinamica interna che mo­
difica facilmente i rapporti, 
che crea nuove condizioni di 
vita e che richiede continua- 
mente una rinnovata presa 
di coscienza. Per questi mo­
tivi, mi pare, occorre pre­
giudizialmente soffermarsi, 
anche se per un momento, 
sui due termini società ed 
università, per sottolineare 
prima di tutto il rapporto in­
trinseco inscindibile e per 
vederne altrettanto breve­
mente le rispettive odierne 
caratterizzazioni.

Il rapporto tra società e 
università è un rapporto di 
correlazione e di interdipen­
denza funzionale che può es­
sere considerato sotto due 
aspetti. Un primo aspetto ri­
guarda i valori intrinseci che 
sono fonte di tale rapporto: 
valori profondamente cultu­
rali, dei quali la società è 
compenetrata per esigenze 
proprie di vita e che l’uni­
versità deve riuscire a ga­
rantire e trasmettere non 
solo a livello di élites. Que­
sto è, più in generale, il pro­
blema della capacità della 
scuola che riesca effettiva­
mente a provvedere ad una 
formazione totale dell’uomo 
che non prescinde dalle si­
tuazioni in cui esso è chia­
mato ad operare.

Ecco un primo motivo per 
cui oggi la nostra vita in 
università non ha uno scopo 
relativo solo alla nostra per­
sona ed all’istituto universi­
tario, ma alla collettività e 
alla società; ecco perché 
dall’università bisogna re­
spingere ogni significato va­
gamente nozionistico ed ac­
cademico, per affermare in­
vece il significato di organo 
di nualificazione scientifica 
e professionale che tramite 
la rilevazione della comples­
sità della situazione storica 
faccia di questa il suo punto 
di partenza e di arrivo.

Un secondò aspetto del rap­
porto in discussione, riguar­
da il ruolo che da un punto 
di vista strutturale l’univer­
sità esercita nella società, 
intesa questa come organiz­
zazione giuridico-politica. E’ 
questo un rapporto di intima 
compenetrazione in quanto 
la società che giuridicamen­
te e politicamente organizza­
ta esprime lo Stato, è tale in 
quanto rappresenta unita­
riamente tutte le espressio­
ni della vita civile, da quelle 
spontanee come la famiglia 
a quelle volontarie come le 
associazioni e le istituzioni 
di interesse é politiche, sino 
ai vari corpi intermedi giu- 

. ridicamente riconosciuti e 
non. Tra queste l’Università 
ha ovviamente un posto di 
grande rilievo, direi che è 
l’istituzione di cui la socie­
tà si caratterizza per gli ele­
menti qualificanti di cui so­
pra e per il significato di

esperienza comunitaria che 
rappresenta.

All’università, in quanto 
elemento costitutivo della 
società è non demandata ma 
propria, un’autonomia che le 
garantisce metodo e caratte­
ristiche proprie su cui è il­
legittimo intervenire da par­
te di qualsivoglia autorità 
esterna ma che deve armo­
nizzarsi come un tutto orga­
nico alla società.

Vediamo dunque in primo 
luogo alcuni tra gli aspetti 
della trasformazione in atto 
nella struttura sociale del 
nostro paese.

Si tratta, in verità, di una 
trasformazione che investe 
la struttura sociale conti­
nentale ove non addirittura 
mondiale, con particolare 
accento per quei paesi del 
sistema ideologico politico 
democratico che hanno do­
vuto sostenere e sostengono 
ancora oggi, per necessità 
storiche che non sta a noi 
in questa sede esaminare, un 
maggiore sforzo di sviluppo 
economico e civile. In ogni 
modo le direttrici su cui si 
è mossa in Italia tale tra­
sformazione dal dopoguerra 
ad oggi si possono grosso 
modo individuare in:

a) spinta verso l’indu­
strializzazione dei settori e- 
conomici, da una parte e 
flessione nel settore agrico­
lo dall’altro, con il conse­
guente inurbanamento del 
bracciantato contadino;

b) come primo momento 
fa riscontro a questo feno­
meno una carenza di mano 
d’opera specializzata che non 
può supplire alla richiesta 
dell’industria e il trasfor­
marsi in senso più comples­
so e gerarchizzato della 
struttura delle aziende per 
via del passaggio da una 
produzione limitata, (esigue 
richieste di mercato) a pro­
duzione di massa;

c) avvento dei moderni 
processi produttivi - tecnolo­
gici con la conseguente di­
minuzione di dipendenti non 
altamente qualificati o an­
che non qualificati e l’au­
mento dei posti di grande 
responsabilità sia a livello 
tecnico che a quello dirigen­
ziale (anche se in verità tale 
distinzione mi pare vada 
progressivamente scomparen­
do; ed è logico se si consi­
dera la sempre più profon­
da scissione tra proprietà 
dell’azienda e direzione per 
cui il potere di decisione è 
demandato non più all’im­
prenditore in quanto pro­
prietario ma a centri deci­
sionali autonomi che sono 
i quadri tecnici e direttivi i 
quali trovano legittimazione 
alla loro protesta nella fun­
zione sociale dell’azienda) ;

d) sviluppo delle attività 
terziarie con conseguente 
aumento della domanda di 
specializzati, così come, per 
le occupazioni attinenti alla 
vita pubblica e in particola­
re alle organizzazioni pub­
bliche del potere;

e) declino dell’attività ar­
tigianale e a conduzione fa­
miliare, declino dell’iniziati­
va imprenditoriale singola

che non richiede una prepa­
razione specifica oltre ad 
una buona dose di buon sen­
so e accresciuta esigenza di 
quadri direttivi che richie­
de l’ascesa di elementi ap­
partenenti a gruppi sociali 
subalterni;

f) l’ampliarsi dei canali 
di mobilità sociale che, cor­
risponde all’enorme incre­
mento dei ruoli sociali;

gì i continui fenomeni di 
emigrazione interna ed e- 
sterna che portano a consi­
derare nuovi problemi ri­
guardanti i sistemi di quali­
ficazione e di educazione, di 
cui le soluzioni date autono­
mamente dalle singole azien­
de non rappresentano che 
un estremo rimedio;

h) i mutamenti di carat­
tere quantitativo impongono 
una nuova e più adeguata 
distribuzione anche qualita­

tiva dei servizi sociali, con 
relativa crescita di domanda 
di nuovi ceti a tal uopo qua­
lificati;

i) maggiori complessità 
della vita pubblica a livello 
politico o sindacale, ove si 
considera la prospettiva di 
una partecipazione a questa 
più larga e più qualificata;

l) rinfittirsi delle comu­
nicazioni di massa e il pro­
gressivo estendersi delle co­
municazioni sociali connesso 
all’alto livello di sviluppo 
tecnologico, rendono proble­
matica oggi più di ieri una 
diffusione della cultura che 
non sia generica o fittizia;

m) il « decentramento in­
dustriale ». In molte città del 
Nord Italia è in corso un 
processo di saturazione in­
dustriale dell’area urbana

ove addirittura non anche 
della frangia urbana per cui 
gli opifici non essendo più 
localizzabili in quelle aree 
vanno impiantati nelle cam­
pagne limitrofe. Questo fat­
to comporta oltre la conse­
guenza già accennata del 
crescere della domanda di 
mano d’opera e di quadri 
con l’espandersi dell’azienda 
e il sorgerne di una nuova, 
l’altra conseguenza del ria­
dattamento culturale di quel­
le zone rurali e dal punto 
di vista della qualificazione 
e dal punto di vista dell’in­
tegrazione.

Questa grosso modo e solo 
accennati gli elementi di tra­
sformazione nella struttura 
socioculturale del paese. A li­
vello di previsione possiamo 
fare 1 eseguenti brevi osser­
vazioni :

• che la società man mano 
che si va caratterizzando 
nelle sue linee di svilup­
po, propone delle richie­
ste ben precise al mondo 
della scuola e all’universi­
tà in particolare;

• che considerato il ritmo 
di sviluppo della suddet­
ta trasformazione, ritmo 
talora frenetico e convul­
so, alla scuola e alla uni­
versità spetta di esprime­
re un andamento ordi­
nato tramite risposte a- 
deguate e se il caso an­
che coraggiose;

• che per tale intervento 
ordinatore l’università e 
la scuola debbano fare i 
conti con i mutamenti 
tuttora in corso i qua­
li comporteranno funzio­
ni e comportamenti sem­
pre più numerosi e com­
plessi.

• L’università italiana, ol­
tre che la scuola in ge­
nere, è preparata a so­
stenere, ordinare, se il 
caso a correggere in qual­
che ovvia disfunzione, il 
corso dei suddetti orien­
tamenti' della società ita­
liana?

• Possiamo dire che l’isti­
tuto universitario, prima 
nella sua componente 
strutturale organizzativa

e docente, quindi nel me­
todo che le è proprio e 
conseguentemente al li­
vello qualitativo e quan­
titativo dei laureati che 
esprime, sia al passo con 
le profonde trasformazio­
ni che abbiamo delinea­
to?

• Lo studente universitario 
rio trova quegli agganci 
culturali e spirituali che 
gli possano consentire di 
prendere coscienza non 
solo degli orientamenti 
scientifico - professionali 
della scienza oggetto del 
suo interesse di studio, ma 
anche delle realtà mute- 
voli in cui si trova ad 
operare con responsabili­
tà propria, senza essere 
alienato da questa, assu­
mendo il ruolo di media­
tore tra. una disarticola­
zione propria ad ogni svi­
luppo naturale e una vi­
sione unitaria e coordi­
natrice, solo mediante la 
quale può realizzarsi nel­
la sua piena espressione 
umana?

La risposta a questi tre 
interrogativi non può essere 
positiva. Non credo infatti 
che l’università riesca oggi 
ad esprimere interamente il 
suo ruolo formativo in una 
società travagliata da tante 
profonde e complesse tra­
sformazioni.

Non vogliamo entrare nel 
merito di queste per espri­
mere su di esse un giudizio 
di qualità, certo è che, come 
abbiamo visto, esse si pro­
ducono con ritmo crescente 
ed in genere possiamo ben • 
accoglierle quando significa­
no elevamento del tenore di 
vita, possibilità di benesse­
re, produzione di progresso 
civile. Ma è pur vero che la 
università permane in una 
situazione di staticità, non 
riuscendo a dare un apporto 
specifico alle nuove situazio­
ni createsi nella società. Ed 
è tragico pensare come tale 
staticità si manifesta non 
solo in una scarsa offerta 
quantitativa alla richiesta 
della struttura produttiva- 
sociale, ma soprattutto in 
una offerta insufficientemen­
te qualificata dal punto di 
vista della formazione uma­
na e culturale totale del di­
rigente che sia stimolo ad 
una più ampia trasformazio­
ne sociale e culturale, nel 
senso della evoluzione armo­
nica della società.

Perché l’università possa 
realizzare i suddetti motivi 
di offerta nel senso quanti­
tativo e nel senso di forma­
zione di quadri dirigenti e 
specializzati sulla base di 
una vera competenza che 
scaturisca da una compiuta 
dimensione umana, si im­
pone una nuova sollecitazio­
ne a cogliere i valori umani 
più profondi ed il senso in­
timo del proprio impegno di 
studio, si orienti questo ver­
so la ricerca o verso la spe­
cializzazione professionale. 
Da qui scaturisce per noi 
universitari il dovere di una 
presenza soprattutto nella 
facoltà. Certamente le moti­
vazioni di una tale presenza 
sono anche di carattere apo­
stolico in senso stretto; in­
fatti occorre « garantire una 
presenza più efficiente sulla 
base di ciò che è maggior­
mente vissuto dagli univer­
sitari e di ciò che costitui­
sce per essi un interesse più 
immediato in modo da rag­
giungerli avvicinandoli dove 
sono nell’università e nelle 
singole facoltà»; ma credo 
che siano vere anche altre 
motivazioni tra le quali quel­
la secondo cui come la per-
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Sviluppo sociale e facoltà
sona riesce a diventare pie­
namente se stessa in tutta la 
sua dimensione, umana e 
soprannaturale, solo quando 
si realizza in uria comunità 
ponendosi, nel metodo della 
libertà, a perseguire tale rea­
lizzazione, così l’universita­
rio realizza intimamente la 
sua vocazione solo quando 
riesce ad individuare nella 
facoltà quell’area comunita­
ria, che collocandolo in co­
munione con gli altri, non 
lo limiti ad una testimonian­
za ma richieda uno sforzo 
di intelligente comprensio­
ne. Questa motivazione ri­
guarda come ben si può com­
prendere tutti gli universi­
tari in quanto tali. Ma vi 
è ancora un’altra motivazio­
ne secondo cui, se la presen­
za in facoltà è doverosa per 
ogni universitario, da qual­
siasi esperienza provenga, è 
ancora più doverosa per lo 
universitario cattolico in 
quanto questo ha da rispet­
tare un metodo dì intelli­
genza delle cose orientato al­
la riscoperta del suo desti­
no umano e soprannaturale, 
quindi a testimoniare per 
proporla agli altri la pienez­
za del suo impegno di stu­
dio e di riflessione sui valori 
che sostengono e finalizzano 
tale studio. Una terza mo­
tivazione infine riguarda 
l ’universitario cattolico fu­
cino ed è quella di essere 
membro di una associazione 
di universitari; opera della 
chiesa per gli uiversitari, 
che comporta un metodo 
proprio di risposta a un 
mandato cui non può dero­
gare.

L’università sia da un pun­
to di vista strutturale sia da 
un punto di vista di conte­
nuti di studio si presenta 
strettamente legata alla fa­
coltà: ora se ciò significa su­
peramento di un tipo di uni­
versità che dà una forma­
zione culturale generica ed 
accademica, esprimendosi in­
vece in una più attuale cor­
rispondente alle esigenze 
della realtà che si muove in 
un determinato senso, è an­
che vero che essa non rie­
sce ad esprimere una comu­
nità, non riesce più a rap­
presentare l’area organizza­
tiva culturale, umana, spi­
rituale, nella quale lo stu­
dente poteva, se voleva, rea­
lizzare pienamente la sua 
esperienza.

Oggi mi pare che salva la 
funzione coordinatrice ed 
unificante oltre che forma­
tiva in senso lato, l’univer­
sità non è che un ambiente 
« in cui l’universitario rea­
lizza un nuovo tipo di rap­
porti » con una realtà nuo­
va e più larga, necessaria­
mente più impegnata, che 
é coincidente con la realtà 
sociale di cui, attraverso 
quella esperienza, si prepara 
a costituirne membro atti­
vo. Ma il contatto vivo con 
i nuovi strumenti con i nuo­
vi contenuti, con i nuovi 
rapporti è realizzabile so­
prattutto nella facoltà; in 
questa, sia per gli interessi 
comuni che per una certa 
uniformità di metodo e di 
linguaggio potrà realizzarsi 
in maniera più definitiva un 
disegno di comunità o, per 
evitare equivoci, di società 
comunitaria. Ciò l’abbiamo 
già accennato comporta nel- 
l’universitaro in quanto tale 
la piena coscienza della do- 
verosità del suo impegno di 
presenza nella facoltà come 
primo momento di impegno 
nella società. Ciò che la so­
cietà chiede non è incom­
prensione fra le cose che 
sono parte del mondo in cui 
si vive, non è isolamento 
in uno stato che depauperi 
la persona dei valori della 
società e della solidarietà,

nella costruzione della so­
cietà, non è il chiudersi nel- 
1’« ego », il finalizzare tutto 
al proprio utile, ma è che 
ciascuno al proprio livello e 
nell’ambito proprio sia pre­
sente con le risorse intel­
lettuali e spirituali disponi­
bili nella realtà in cui ope­
ra. Solo così tra l’altro rea­
lizza pienamente la sua li­
bertà. Il partire sulla via 
della ricerca, dall’approfon­
dimento del dato rivelato, 
non significa per il cristiano 
una giustapposizione aprio­
ristica di una supposta real­
tà soprannaturale ad una 
realtà naturale, cosa che io 
penso sia su piano filosofico 
che su piano civile ha de­
terminato certe intransigen­
ti pregiudiziali antimetafisi­
che e antireligiose, appro­
fondendo un solco tra natu­
rale e soprannaturale come 
due organi specificamente 
separati per cui si pone il 
problema di strumentalizzare 
uno dei due a l’altro: questa 
purtroppo è stata la posizio­
ne metodologica non solo di 
persone eccedenti di zelo ma 
soprattutto della più larga 
parte del pensiero laicista. 
Per il cristiano gli ordini non 
sono separati ma distinti 
nella loro autonomia.

« L’ordine spirituale gode 
verso l’ordine temporale dei­

tà che tale metodo può di­
venire efficacemente opera­
tivo ed è proprio l’ambito 
della facoltà che la Fuci si 
propone di valorizzare, am­
bito inteso come comunità 
di persone docenti e discen­
ti, ma soprattutto come 
complesso organico di con­
tenuti specifici delle singole 
scienze alle quali si riferì 
sce la facoltà. Sottolineamo 
il soprattutto, poiché anche 
su un piano strettamente 
pratico, uno studio che ri­
guardi le strutture e l’orga­
nizzazione della facoltà è in­
quadrato in una dimensio­
ne comunitaria aperta a tut­
ti gli universitari sembra e 
forse è il più immediatamen­
te realizzabile, e pur vero 
che più delicato e difficile 
si presenta il compito nostro 
quando operando delle scel­
te in ordine ai contenuti 
culturali da approfondire 
proponiamo, alla luce di que­
ste scelte immediatamente 
agganciabili con l’esigenza 
delia realtà sociale universi­
taria il senso più lato, un 
lavoro di riflessione che uti­
lizzi il metodo accennato e 
chiarisca e valorizzi piena­
mente il significato della no­
stra presenza in facoltà. 
Tentando su questa base di 
scendere un po’ più nel par­
ticolare e utilizzando i dati

la stessa libertà che Dio ha 
verso di noi ». Questo rap­
porto riportato al posto che 
l’universitario cristiano oc­
cupa nella sfera del tempo­
rale suggerisce il tipo di pre­
senza che deve esercitarvi; 
cioè che deve orientare e 
finalizzare, dopo una atten­
ta rilevazione e maturazio­
ne, la realtà in cui opera a 
un fine supremo che è un 
fine di verità. E il suo impe­
gno temporale più vicino e 
concreto, l’area operativa da 
cui trae motivo per valoriz­
zare la sua intelligenza tra­
mite l’assorbimento pieno di 
un suo ruolo umano e socitle, 
un suo credo umano e so­
ciale, è la facoltà. Da que­
sta riflessione sulla singola 
scienza può trarre le indica­
zioni e i motivi onde risalire 
al soprannaturale. E’ un po' 
questo, come chiaramente si 
è venuto elaborando in que­
sti ultimi anni il procedi­
mento di metodo che la Fu­
ci ha fatto proprio. E per­
tanto è attraverso la facol­

disponibili si può dire dun­
que che complessivamente la 
tendenza alla civiltà con­
temporanea si va staccando 
sempre più da una visione 
unitaria della realtà per in­
dirizzarsi — lo abbiamo già 
accennato — verso le specia­
lizzazioni.

Il fatto più grave in que­
sto processo non è la ten­
denza verso la specializzazio­
ne, intesa questa come pre­
parazione tecnico-professio­
nale adeguata alle esigenze 
dei tempo, chè anzi questo 
è un fenomeno positivo ove 
se ne consideri anche lo e- 
splicito riconoscimento e il 
richiamo contenuto nella 
« Mater et Magistra »; piutto­
sto occorre vigilare e riflet­
tere su due altre circostan­
ze connesse con questo feno­
meno e cioè una mancanza 
talvolta assoluta di qualsia­
si comunicazione interna tra 
le specializzazioni per l’as­
senza di un elemento Unifi­
catore ed universale cui pos­
sono riferirsi, e l ’estraneità

di una visione metafisica re­
ligiosa a quel processo,

E’ già questa una prima 
concreta rivelazione attraver­
so cui la Fuci in ossequio 
al suo metodo può testimo­
niare un tipo di presenza: 
lo studio universitario e in 
special modo quello connes­
so con le facoltà scientifi­
che è orientato verso la pe­
netrazione piu profonda del­
le singole scienze verso la 
delimitazione sempre più 
precisa dell’oggetto dei prin­
cìpi scientifici; questo pos­
siamo dire è un dato di fat­
to concordemente accettato, 
considerato il tipo di svilup­
po della società civile, ma a 
una condizione, che i dati 
risultati da un certo proce­
dimento settoriale non rifiu­
tino, con la motivazione del­
la acriticità, ogni sintesi uni­
taria ma a questa si rappor­
tino e da questa siano inte­
grati. E’ questo uno dei pun­
ti che il S. Padre ha affida­
to alla nostra considerazio­
ne perchè lo utilizziamo nel 
momento della nostra pre­
senza di universitari in fa­
coltà.

Siamo convinti e lo ripe­
tiamo, anche se lo abbiamo 
detto già altre volte, che 
proprio lo approfondimento 
delle singole scienze aprirà 
la strada « alla riconquista 
razionale dei fondamenti su­
premi non come giustappo­
sizione ma con un procedi­
mento che dalla scienza, at­
traverso i contenuti e i me­
todi propri a questa porti 
alla soluzione più generale 
dei valori più tipicamente 
culturali e spirituali » : così 
anche il dato religioso, lo 
intuiamo dalle parole del 
Papa, che in altre condizio­
ni di età e di cultura ab­
biamo vissuto con semplici­
tà, costituisce « fattore di 
educazione non solo etico-re­
ligiosa ma anche intellet­
tuale e culturale ». Lo sfor­
zo critico di penetrazione ra­
zionale e intellettùale ope­
rato alla luce della fede solo 
in tal senso ha significato 
di una adesione cosciente e 
piena alla verità nel rispet­
to di una umanità che, pur 
con tanti limiti, Dio ha vo­
luto tanto ricca di virtù san- 
tificatrici: l’offerta religiósa 
che la Fuci in quanto opera 
della Chiesa può fare in ta­
le prospettiva agli universi­
tari della facoltà dell’univer­
sità trova così un mezzo di 
incontro con tutti quanti 
non mancano di buona vo­
lontà e disponibilità al dia­
logo disincagliandoli da una 
realtà laicizzata, offrendo lo­
ro la possibilità di attinge­
re ad essa senza nulla dover 
rinunciare di un impegno 
temporale e critico di intel­
ligenza. Da quanto si è det­
to risulta chiaro quindi co­
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me giustificata, anzi neces­
saria, risulti una attività di 
presenza delia Fuci nella fa­
coltà, presenza che deve es­
sere una funzione non di 
surroga ma di integrazione; 

,non di surroga, in quanto 
agendo in tal senso non so­
lo si legittimerebbero alcu­
ne disfunzioni metodologi­
che e qualitative dell’univer­
sità con la pretesa di fatto 
spropositata di sostituirsi ad 
essa, ma si correrebbe il 
rischio di perdere di vista 
quei compiti propri di inte­
grazione che sono nella na­
tura deila Fuci e che risul­
tano tanto più urgenti quan­
to più lo studio universita­
rio venga a perdere gradual­
mente la sua funzione di 
formazione culturale e a 
tendere a una sorta di in­
differentismo di fronte al 
dato religioso ; a livello di 
facoltà una presenza in tal 
modo operata rispetterebbe 
l’autonomia di contenuto e 
di metodo delle singole scien­
ze conducendo l’universitario 
a quel nesso unitario di cui 
parlava il S. Padre e risul­
terebbe più facile la stessa 
proposta religiosa. Infatti le 
idee presenti nell’università 
oggi si elaborano, si recepi­
scono e si propongono in fa­
coltà, l’universitario cresce e 
si matura in facoltà ed è in 
questo ambito che possiamo 
ritrovarci con lui per scopri­
re assieme il senso della 
nostra vita, il colloquio e il 
confronto maturano prima 
su quanto più esservi di af­
fine sul piano umano su 
quello culturale e ciò so­
prattutto nel momento dello 
approfondimento della scien­
za; può quindi risultare pos­
sibile, attraverso un risalire 
logico, razionale, fondato, per­
venire alla suprema giustifi­
cazione.

D’altra parte il rapporto 
continuo con la società nei 
suoi sviluppi, nelle sue tra­
sformazioni, se si utilizza co­
me tramite la facoltà, può 
ravvisarsi nella valorizzazio­
ne delle caratteristiche nelle 
risorse proprie dell’universi­
tà e degli universitari. Con­
cretamente a titolo semplifi- 
cativo i problemi della vita 
sociale possono vedersi in 
connessione alla risposta 
che la facoltà può dare e in 
connessione al rappòrto spe­
cifico con la professione. Ac­
canto a questo primo ter­
mine, che riassume in sé il 
valore della riflessione spe­
cifica sulla scienza e il rap­
porto tra questa e una de­
terminata esigenza della so­
cietà, si pone dunque il se­
condo termine che riassume 
i valori soprannaturali ed 
unificanti. Il raggiungimento 
di una sintesi che si incen­
tri su questi due termini, è 
il risultato che può convali­
dare tutti gli sforzi per una 
operante presenza della Fuci 
nell’università e nella fa­
coltà.

Perciò è opportuno riba­
dire che qualsiasi sforzo 
che ci accingiamo ad ope­
rare occorre che sia fatto 
nella adesione ad una reli­
giosità profondamente vissu­
ta, che sia in ciascuno di noi 
il riflesso della grazia del 
Signore. Col carisma di que­
sta presenza sono assicurati 
due risultati concreti : un
primo è che potremo atten­
dere al nostro destino di 
persone in tutti, in significa­
ti che sono intrinsechi a que­
sta parola, quindi anche al­
lo sforzo intellettuale di ri­
cerca ; un secondo risultato 
è la possibilità di un’offerta 
di religiosità cosciente che 
non potrà mancare a coloro 
che cl stanno vicino e sap­
piamo che nel mondo con­
temporaneo anche i più 
scettici sono in attesa di una 
qualche risposta, se non di 
un semplice invito.

Lillo Giambalvo
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Incontro al Signore
Nel ciclo annuale liturgico la Chiesa evoca i motivi e i 

fatti salienti della storia della salvezza per farli rivivere 
nei suoi fedeli allo scopo di introdurli tutti nel piano san­
tificante di Dio.

1 momenti di quel ciclo vitale e spiritualmente forma­
tivo ripetono i momenti della storia umana in rapporto 
all’incontro con Dio e all'accettazione del suo disegno di 
amore per l’umanità.

La finalità suprema di tutti gli uomini, al di là del 
tempo, sarà una pienezza di partecipazione alla vita divina, 
e eie) include e suppone il totale sviluppo della personalità 
di ciascuno, la visione della realtà che ci verrà dal dono 
della fede trasformato in luce divina per la quale vedremo 
lo stesso Iddio sicuti est, la sicurezza nel possesso della 
suprema felicità, una dilatazione di amore per cui potre­
mo amare dello stesso amore con cui Dio ama se stesso 
e  le creature.

Stato dunque di perfetta felicità quello che ci attende 
e cui siamo predestinati dall’opera redentrice del Cristo.

Questo il grande desiderio che dobbiamo coltivare 
sempre, ma specialmente nel periodo dell’Avvento, nel 
tempo spirituale destinato all’attesa di ciò che sta per ve­
nire, Colui che deve venire. Regem venturum : per colma­
re tutte le imperfezioni ed essere, Lui, il tutto in tutti.

'  E’ la dimensione escatologica dell’anima cristiana, /a 
sostanza delia realtà in cui crediamo e che attendiamo, cui

dobbiamo far largo nel nostro spirito, nella nostra convin­
zione di fede e di speranza.

Nutrire dunque dobbiamo il senso dell’attesa delle reai. 
tà eterne che già possediamo nella certezza della speranza 
e nel germe di vita soprannaturale comunicatoci con il 
battesimo.

A questa attesa parusiaca fa riferimento il Vangelo di 
S. Luca, 21, 25-33 che leggiamo nella prima domenica 
d’Avvento, sulla paura degli uomini nell’aspettazione delle 
cose imminenti a tutta la terra, e sarà la trasformazione^ 
del cosmo che avverrà con certezza matematica, e sarà 
il ritorno del Cristo glorioso a giudicare tutta l’umanità, 
a porre termine a questa ultima fase della storia della re­
denzione nella quale viviamo noi, a dare inizio a terre 
nuove e a cieli nuovi e al regno di gloria e d'immortalità.

Il regno di Dio, di cui parla tante volte Gesù nel Van­
gelo, il Paradiso, la patria celeste nella quale vivremo 
per tutta la eternità, il nostro incontro perenne con la 
Santissima Trinità, è il natale eterno cui ci prepariamo in 
questa vita terrena crescendo nella consapevolezza cristia­
na dell’invito a nozze dello Sposo dell’Apocalisse che 
termina e oltrepassa ogni possibilità dei nostri desideri 
e delle nostre attese e ci fa gridare sempre più cosciente­
mente con tutta la Chiesa dei redenti nel sangue del­
l’A gnello : Vieni, Signore.

Don Anseimo Giabbani O. S. B. Cam.

1. — Voi ben sapete con
quale letizia, con quale con­
corso di gente ci si prepara 
alla celebrazione del giorno 
natalizio doli ’imperatore in 
quésto mondo. Sapete come 
tutti i suoi duci e principi, 
come pure i soldati vanno a 
gara per spiare alla presen­
za dei re più eleganti del so­
lito, ornati di seriche vesti, 
cinti di cingoli btn lavorati, 
preziosi di fulgido oro. Cre­
dono essi che l’ imperatore 
sia più contento se vede un 
maggiore apparato per 'a sua 
comparsa, che egli sia tanto 
più lieto quanto più essi ce­
lebrano con entusiasmo la 
sua festa. E ciò perchè l’im­
peratore che, essendo uomo, 
non vede nei mori, possa ave­
re una prova dell’affetto che 
hanno ner mi anche solo 
guardando all’esterno : così
avviene che tutti coloro che 
sono più fedeli e devoti al re 
si adornano più splendida­
mente.

2. — Se dunque, o fratelli, 
gli uomini di questo secolo 
per l ’onore e la gloria pre­
sente si danno i finto da fare 
per comparire degnamente 
davanti al -oro re terreno nel 
suo giorno natalizio, con qual 
cura dovremo adornarci noi 
per il natale dell’eterno Re 
nostro Gesù Cristo, il quale 
per la nostra devozione ci 
elargirà non la gloria temipo-

S. Massimo di Torino
rale, ma l’eterna, e ci darà 
non una onorifica carica ter­
reara, che finisce con succes­
sore, ma la dignità dell’im- 
peró celeste, che non ha 
successore? Qual sia poi la 
nostra futura rimunerazione,
10 dice il Profeta: , Perché 
occhio non vide né orecchio 
udì né in cuor l’uomo asce­
se quel che Dio ha prepara­
to a coloro che lo amano. 
Con quali indumenti dovre­
mo ornare noi stessi?

Dicendo « noi stessi », in­
tendiamo le anime nostre : 
poiché il Re nostro, Cristo, 
tanto ricerca lo sp’endor del­
le vesti quanto l’affetto delle 
anime, nè hada agli ornamen­
ti del corpo ma considera i 
meriti del cuore: nè ammira 
l’accurata lavorazione d’un 
fragile cingolo che cinge i 
fianchi, ma piuttosto ammira
11 cingolo d’una castità forte 
che frena la libidine e induce 
alla pudicizia.

Cerchiamo dunque di mo­
strarci davanti a lui provati 
nella fede, ornati di miseri­
cordia, ben. vestiti di. buoni 
costumi; e ehi ama più fedel­
mente Cristo procuri di abbi­
gliarsi più elegantemente 
con l’ osservanza dei suoi co. 
mandamenti, affinchè êgli, 
dallo splendore che in noi ri­
fulge nella sua festa, veda 
che crediamo veramente in 
lui e sia tanto più lieto quan­
to più ci vede puri.

3. — Pertanto già molti 
giorni innanzi rendiamo puri 
i nostri cuori, mondiamo la 
coscienza, purifichiamo lo 
spiritò e accogliamo la sua 
venuta belli e senza macchia. 
Come la sua nascita avvenne 
mediante l’immacolata Vergi­
ne, così il suo natale sia ce­
lebrato da servi immacolati. 
Chiunque in quel giorno sarà 
sordido e macchiato, dimo­
stra di non curarsi del nata­
le di Cristo e del desiderio 
di lui. Partecipi pure col cor­
po alla festività del signore, 
con la mente è ben lontano 
dal Salvatore.

Nè potranno stare insieme 
l ’ immondo e il santo, l’avaro 
e il misericordiose, il corrotto 
e il vergine: l’indegno che 
vuole introdursi si rende mag­
giormente colpevole, non ri­
conoscendo la propria inde­
gnità. Mentre vuol rendere 
un omaggio, commette un’in­
giuria come nel Vangelo co­
lui che, invitato alla riunio­
ne dei santi, osa venire alle 
nozze senza la veste nuziale; 
e mentre l’uno risplendeva 
per la giustizia, un altro ri­
luceva per la fede, un altro 
rifulgeva per la castità, lui 
solo, nella bruttura della sua

coscienza macchiata, davanti 
a tutti gli altri risplendenti, 
era .sordido e ripugnante; e 
davanti al candore di santità 
dei felici convitati tanto più 
appariva la malizia dei pec­
cati di lui, che avrebbe forse 
potuto far meno ribrezzo se 
non si fosse arbitrariamente 
introdotto nella compagnia 
dei giusti. Perciò fu preso, 
legato mani e piedi e gettato 
nelle tenebre esteriori, non 
solo perchè era pi-ccatore, ma 
perchè s’arrogava il merito 
della santità.

4. — Adunque, o fratelli, 
appressandosi a1 natale del 
Signore, purifichiamoci da 
ogni bruttura di peccato, 
riempiamo i suoi forzieri di 
vari doni, affinchè nel giorno 
santo vi sia di che benefi­
care i pellegrini, sfamare le 
vedove, vestire i poveri. Che 
diremo se in una sola e me­
desima casa, fra i servi di un 
unico padrone, l'uno si pa­
voneggiasse tutto vestito di 
seta, l’altro languisse coperto 
di stracci; l’uno mangiasse a 
crepapelle, l’altro patisse di 
fame e di freddo; l’uno smal­
tisse la crapula e l’indigestio­
ne di ieri, l’altro non riuscis­
se da ieri a sdigiunarsi? Qua­
le efficacia avrà la nostra 
preghiera? Crediamo d’esser 
liberati dal nemico, e non sia­
mo liberali verso i fratelli!

Siamo imitatori del Signore

nostro! Se egli ha voluto che 
i poveri fossero partecipi con 
noi della grazia ceieste, per­
chè non saranno partecipi 
con noi delle sostanze terre­
ne? Non ei siano estranei nei 
cibi se ci sono fratelli nei sa­
cramenti. Per mezzo loro noi 
patrocineremo nel miglior 
modo la nostra causa presso 
Dio, nutrendo a nostre spese 
coloro che renderanno grazie 
a Lui. Quando ur. povero be­
nedice il Signore, è tutto a 
vantaggio di chi ha fatto in 
modo che benedicesse il Si­
gnore E come sta scritto: 
Guai a quell’uomo per cui il 
nome del Signore è bestem­
miato così sta anche scritto 
di lui: Pace a quest’uomo, 
per cui è benedetto il nome 
del Signore Salvatore.

Ecco il gran merito di chi 
dona: uno sta in casa solo, 
a lavorare, e frattanto in 
chiesa prega il Signore per 
bocca di molti; e quei che 
forse non ardirebbe chiedere 
alla Divinità, per le preghie­
re di molti intercessori egli 
l ’ottiene, anche ciò che non 
sperava. E’ quanto ricorda a 
nostro conforto il beato Apo­
stolo dicendo: Affinchè da 
molti siano rese grazie per 
noi; e ancora: Affinchè di­
venti la nostra oblazione ac­
cetta e santificata nello Spi­
rito Santo.
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Interventi in preparazione all ’ A ssem blea  Federale

Lo LUCI di fronte 
oiruniversitò

La presenza dei cattolici nel­
l’Università si realizza solo nella 
misura in cui si conoscono le 
situazioni concrete in cui si vive, 
nella misura in cui si è compe­
tenti dei problemi che devono 
essere risolti o studiati, nella 
misura in cui, insomma, esiste 
una presenza « visibile » dei cat­
tolici nell’ Università a livello di 
competenza e a livello di reale 
incidenza.

Non possiamo certo mancare 
a questo nostro dovere : è la
condizione necessaria per ogni 
ulteriore affermazione, per ogni 
altro discorso.

E ’ questo certamente l’aspetto 
comunitario della presenza in 
facoltà: quell’aspetto che con­
tribuisce in modo tangibile alla 
crescita culturale dell’ Istituto 
Universitario, aspetto della pre­
senza in facoltà forse il più inci­
sivo perché più visibile: è quello 
ciré ci è maggiormente richiesto 
dai nastri compagni impegnati e 
responsabili dai professori mag­
giormente attenti e preoccupati 
della nostra formazione culturale, 
dalle forze vive ed operanti nel­
la vita culturale italiana.

Aspetto comunitario, poiché si 
può parlare di vero contributo 
culturale solo se si tratta di un 
contributo visibile, incisivo e que­
sto si effettua appunto attraverso 
la collaborazione, attraverso al 
lavoro di gruppo. Si tratta, è 
evidente, di collaborazione e di 
contributi realizzati con ogni uni­
versitario impegnato nei problemi 
della facoltà. Si tratta di una 
presenza « all’ interno dell’Istitu­
to Universitario » compiuta con 
gli strumenti comuni e nell’atn- 
i)ito specifico dell’ Università. Ma 
« l’essere cattolici in Università » 
è qualcosa di più: il. problema 
è ricco di aspetti, appunto perché 
è profondo ed incarnato nella 
realtà. Si tratta di portare il Cri­
stianesimo nella vita universita­
ria: i modi per raggiungere que­
sto fine sono molteplici e, in 
apparenza, a volte contrastanti 
ed opposti. E’ di questo che ci 
siamo accorti nella giornata ro­
mana: è questo il punto più
vivo della Federazione, perché 
maggiormente incarnato in situa­
zioni reali, perché maggiormente 
verificatore della nostra validità 
e dei nostri discorsi.

La Fuci di fronte all’ Univer­
sità sarebbe l’ampio titolo del 
nostro problema. Due poli, due 
realtà di cui la persona sareb­
be l’ incontro. Vi è nella persona 
una profonda unità, quasi una 
coincidenza, di queste due realtà : 
l’ Università, matrice di cultura, 
di crescita umana e il Cristiane­
simo, matrice di salvezza sopran­
naturale, offerta viva della Chie­
sa che ci dona la vita sopranna­
turale per mezzo della fede e 
dei Sacramenti.

Non voglio introdurre distin­
zioni: la vita umana è il luogo 
del mistero cristiano e la salvezza 
scende alla persona nella sua 
giornata concreta.

Ma io penso che una grande 
consapevolezza debba accompa­
gnare questa esperienza così uni­
taria: la consapevolezza di essere 
il punto d ’incontro di due realtà 
ben distinte: l’uomo e Dio. Se 
il cristiano deve dipendere dalla 
sua facoltà universitaria per es­
sere persona colta, deve anche di­
pendere da Dio, dalla Chiesa e 
dalla Fuci per essere cristiano e 
degno della salvezza.

E’ questa esperienza che si 
realizza in modi diversi nella

unità dell’esperienza quotidiana: 
l’esperienza universitaria si rea­
lizza nel lavoro laborioso e sod 
disfacente della conquista cultu­
rale : è un’ esperienza concreta 
che ogni giorno possiamo con­
trollare, che ogni giorno dobbia­
mo organizzare e rendere fruttuo­
sa: i responsabili siamo noi in­
sieme agli altri; l’esperienza cri­
stiana si realizza nell’offerta a Dio 
della nosttra umanità (della no­
stra facoltà).

E’ da Lui che viene il nastro 
cristianesimo e viverlo nell’ Uni­
versità, essere cattolici nell’Uni 
versità vuol dire in modo emi­
nente saper vedere nella nostra 
esperienza, nella nostra cultura, 
nella vita della facoltà intera 
non la nostra presenza; ma la 
sua presenza. Se per essere uni­
versitari abbiamo il dovere di 
creare una comunità culturale 
universitaria, per essere univer­
sitari cristiani abbiamo il dovere 
di scoprire il Signore nella no­
stra realtà; il dovere di scoprire 
là Chiesa nell'Università, la Co 
munita Cristiana nella facoltà.

Alfonso Amalfitano
del circolo di Bologna

La FUCI e le asso­
ciazioni universi­
tarie cattoliche

pieno alla situazione attuale del­
l’ Università che non dimentichia­
mo è in continua evoluzione).

Su questo piano oggi per la 
Fuci il problema più importante 
è quello di trovare questo 
« qualcosa » cui accennavo: qui 
appunto va inserilo il discorso 
dei Gruppi di Facoltà (G. di F.) 
che, guardando soprattutto a) 
futuro, mi paiono le strutture più 
facilmente adatte ad assolvere ai 
compiti sopra accennati.

Prima di tutto i G. di F. sono 
presenti nelle singole facoltà : mi 
pare una situazione « ottima » 
nell’Università di oggi, non tan­
to per esigenze quantitative, 
quanto perchè la facoltà è vera­
mente il punto d’inserzione della 
persona nella realtà universitaria.

■ E’ proprio partendo da una con­
creta esperienza di studio e da 
uri approfondimenlo di esso che 
la persona può essere introdotta 
a una verifica culturale totale e 
a un inquadramento della pro­
pria situazione nel conlesto di 
una vocazione intellettuale cri­
stiana.

Il lavoro culturale dei G. di F. 
risponderà a questo scopo una 
volta che si abbia l’avvertenza 
di non affrontare temi troppo 
tecnici e di adeguare il ritmo e 
la intensità di studio a un livello 
d’ impegno accessibile.

Se però il G. di F. vuol essero 
segno della Chiesa in Università, 
non può limitarsi ad offrire una 
esperienza culturalmente quali fi 
cata, ma dev’essere testimonian­
za di vita cristiana, quindi pro­
posta totale, comunitaria, essen­

la tradizionale distinzione fra la­
voro « di » facoltà e lavoro 
« in » fac. lia valore puramente 
concettuale; nella realtà non può 
esistere a meno di assurdità in­
concepibili e della negazione di 
quella sintesi (coordinazione vi­
tale) fra vita religiosa e vita uni­
versitaria che è il vero fine di 
una formazione cattolica univer­
sitaria.

Nel quadro abbozzato i Cir­
coli conservano la funzione es­
senziale di mostrare tutto il con­
testo universitario in cui inqua­
drare la esperienza « settoriale » 
della facoltà, di essere il collega­
mento continuo e vitale con la 
tradizione fucina e di costituire 
il centro formativo, la matrice 
culturale per i fucini cui spetta 
il compito di essere il lievito dei 
G. di F., la Azione Cattolica nel­
la comunità cristiana universi­
taria.

In particolare il Circolo di se­
de avrà funzione di « centro » 
dei G. di F., con particolare re­
sponsabilità formativa, e per tut- 
te le iniziative comuni degli uni­
versitari (S. Messa domenicale, 
preparazione all’Avvento e alla 
Quaresima, gruppi di studio, con­
vegni, ecc.). Un posto, a sé do­
vrebbe naturalmente spettare al 
Consiglio d’Ateneo, coordinatore 
della presenza nei G. di F. non 
solo di tutti i fucini, ma anche 
degli universitari membri di al­
tre associazioni di ispirazione 
cattolica.

E’ evidente che queste note, 
apparentemente dogmatiche pro­
prio perchè frettolose, non pre­

per un comune 
apostolato in Uni­
versità

tendono di essere esaurienti ma 
vogliono essere solo spunto pei 
l’ impostazione anche su piano 
concreto del problema di una 
presenza più articolata e visibile 
della Chiesa in Università; quasi 
superfluo il ricordare che qual­
siasi idea finché resta sulla car­
ta ha un valore ben circoscritte 
e che solo l’effettiva esperienza - 
può fornire elementi decisivi al 
fine di correggere orientamenti 
teorici e  di determinare una li­
nea di condotta rispondente alla 
situazione in cui deve essere ap­
plicata.

Oggi a Milano ci stiamo muo­
vendo proprio su questo piano 
di verifica di alcune idee che 
appunto dall’esperienza hanno 
ottenuto una prima conferma, 
anche se solamente iniziale, e si 
ripromettono di. ricevere le inte­
grazioni più adeguate.

Aldo Cecchini
Presidente del circolo 

di Milano

Un’attiva presenza cattolica in 
università comporta la necessità 
« che la Fuci non sia sola nel 
suo lavoro universitario ». « Es­
sa potrà essere il lievito e lo 
stimolo, ma attorno ad essa sarà 
necessario che si formi un certo 
”  ambiente ” , un confluire di 
energie diverse, soprattutto un 
raccogliersi nel modo più largo 
possibile degli universitari catto­
lici non fucini ».

« Importante non è che si af­
fermi questa o quella associazio­
ne, ma che ci sia qualcosa di 
cristiano che si muova e viva 
nell’università, qualcosa che sia 
riconoscibile e di cui lo studen­
te qualunque si possa arricchire 
anche senza varcare la soglia di 
un’associazione cattolica ».

Sinceramente stupisce il fatto 
che queste affermazioni risalga­
no a nove anni fa (R. La Valle, 
temi di studio 1954) tale è la lo­
ro attualità: è questo il proble­
ma centrale per la Fuci, in que­
sti anni.

Oggi c ’è l’assoluto bisogno di 
« qualcosa » che sia segno visi­
bile della Chiesa nell’Università; 
c ’è bisogno di « qualcosa » che 
unisca e sia punto di riferimen­
to in Università per tutti gli stu­
denti cattolici. (A questo propo­
sito va sottolineato il fenomeno 
della presenza in Università di 
parecchi cattolici «im pegnati» 
cui un’autentica esperienza uni­
versitaria è particolarmente ne 
cessaria). C’è bisogno di « qual­
cosa » che offra a tutti gli uni­
versitari la possibilità di un in­
contro su piano di vita col catto 
licesimo, al di fuori di ogni sche­
matismo.

La struttura « Circolo », con 
cui fino ad ora la Fuci, su man­
dato della Chiesa, provvedeva 
alla formazione di laici intellet­
tuali e  alla testimonianza nella 
Università appare ora non suf­
ficiente e non rispondente in

zialmente religiosa. E’ chiaro al­
lora che fondamento del G. di F. 
sarà anzitutto la S. Messa; parti­
colare rilievo sarà dato ai mo­
menti liturgici, e l’Assistente ec­
clesiastico rappresenterà il lega­
me visibile e soprannaturale con 
la Chiesa; apparirà coerente la 
proposta, da parte del G. di F., 
di un impegno caritativo e mis­
sionario che educhi a collocare 
la vocazione al pensiero nella 
prospettiva di im fine di carità; 
spontaneo sarà il periodico ritro­
varsi del Gruppo in riunioni in 
cui tornare alle fonti e  riverifi­
care la vocazione al Cattolicesi­
mo, il valore dell’ impegno cul­
turale, caritativo, ecc.

Partecipando attivamente alla 
vita comunitaria ogni persona si 
arricchisce delle sensibilità che 
meno le erano connaturali (chi 
sarà stato attratto al G. di F. dal 
lavoro culturale, individuerà il fi­
ne sociale di esso...).

A questo punto, per inciso, mi 
sembra necessario osservare che

Formazione uma­
na e cristiana del 
professionista

L’ impegno del cristiano nel 
temporale è quello di ottempe­
rare al comando divino di assog­
gettare la terra (Gen. 1, 28) non 
solo partecipando, in un certo 
senso, dell’attività creatrice rii 
Dio ma anche portando la Re­
denzione, operata da Cristo, nel 
cuore di tutte le realizzazioni, di 
tutte le strutture umane. Il va­
lore profondamente religioso del­
l’ impegno culturale emerge chia­
ramente se consideriamo da un 
lato la necessità di costituire una 
società sempre più capace di evi­
denziare tutti i valori naturali 
e nella quale l’uomo possa risul­
tare effettivamente libero di rea­
lizzare tutta la sua vocazione so­
prannaturale e dall’altro, e so­
prattutto, dalla nostra profonda 
convinzione che l’edificazione 
del regno di Dio, che si conclu­
derà oltre la storia, inizia quag­
giù nella vicenda temporale ed 
esige il nostro contributo.

Queste considerazioni di sem­
pre esigono oggi nuova attenzio­
ne e  forse una nostra ristruttu­
razione mentale: la « Pacem in 
tetris » si pone su questa via. 
Sempre più chiaramente ci ac­
corgiamo che stiamo entrando 
in un mondò nuovo, struttural­
mente diverso da quello cui sia­
mo, per tradizione ed educazione, 
abituati a pensare. La dimensio­
ne industriale investe tutta la no­
stra vita e la rivoluziona. Nasce 
una società diversa con immense 
possibilità positive e negative.

Tutto questo lo sappiamo 
bene.

Sappiamo anche che la socie­
tà industriale postula un profes­
sionista che sia disponibile, mo­
ralmente e culturalmente, ad un 
« lavoro di guida, di scelte, di 
decisioni relative agli scopi da 
perseguire ed alla programma, 
zione dei medesimi » (Filippo 
Ponti: Il sistema industriale co­
me struttura della società. Ed. 
Marcelliana). Forse però non 
sempre abbiamo coscienza delle 
grosse conseguenze che questa 
constatazione implica per noi e 
per la nostra comunità fucina.

Importante compito della Fuci 
è proprio quello di contribuire 
alla formazione di professionisti 
che, essendo autenticamente cri­
stiani, si impegnino fino in fon­
do nell’azione temporale senza 
eludere, in un modo o nell’al­
tro, la loro specifica vocazione.

11 sistema industriale, il tipo 
di società che noi —  volenti o 
nolenti! contribuiamo a pro­
durre ed allargare con il nostro 
lavoro e con ogni nostra scelta 
determina il futuro nostro e del­
la comunità umana. Abbiamo il 
dovere di renderci capaci di an­
dare fino in foralo nel chiederci 
di volta in volta il perchè del 
nastro lavoro e se esso contri­
buisca ad un effettivo sviluppo 
dell’uomo e della società oppure 
venga solo ad incrementare la 
cosiddetta « società dello spre­
co ». Senza questa posizione cri­
tica di fondo, difficilmente po­
tremo salvare la nostra vita per­
sonale da un vero insuccesso 
umano e cristiano e —  ciò che 
è peggio —  perderemo, alla lun­
ga, una grossa battaglia di civil­
tà. La Fuci deve aiutarci a ca­
pire questo in un momento in 
cui siamo ancora aperti, profon­
damente disponibili. Essa deve 
farlo tanto più profondamente 
oggi di fronte alle macroscopi­
che carenze della nostra Univer­
sità.

Impegno culturale è, per noi, 
attenzione profonda alla realtà
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per cogliervi, nei vari campi spe­
cifici, i tratti più salienti e carat­
teristici e dare di essi giudizi 
critici agganciati a precise pre­
messe di valore e tali da orien­
tare concretamente la nostra 
azione. In tale modo, l’impegno 
culturale non risulta qualcosa di 
staccato, di esterno a noi, ma 
diventa stile, modo di vita. Esso 
non risulta più come qualcosa di 
antitetico all’ impegno religioso 
ma viene a formare con questo 
una sintesi vitale, un equilibrio 
armonico che le vicende della 
vita tendono a turbare ma clic 
dobbiamo educarci a ricomporre 
continuamente.

. Tutto questo emerge se vo­
gliamo parlare di « lavoro di 
Facoltà » e di « presenza in Fa­
coltà ». Si tratta di offrire ai no­
stri amici questi valori, di pre­
pararci insieme con loro ad es­
sere fino in fondo noi stessi : 
professionisti, uomini di cultura 
e, solo cosi, autenticamente cri­
stiani. I mezzi per giungere a 
questo sono molteplici e ciascu­
no valido in una particolare si­
tuazione ma tutti devono, alla fi­
ne, portare almeno a fare intrav- 
vedere una sintesi tra religione e 
cultura, sintesi che risulterà tan­
to più feconda quanto più pren­
derà le mosse dai valori naturar 
li specifici emergenti da ciascu­
na Facoltà per risalire a mano 
a mano a valori più generali. 
Credo che, impostando in que­
sto modo il lavoro culturale della 
Fuci, possa risultare solidissima 
la sutura tra lavoro di Circolo 
visto come incontro di esperien­
za e sintesi di valori e lavoro 
di Facoltà inteso come ricerca 
di orientamenti e contenuti spe­
cifici da dare ad un già solide 
quadro religioso e culturale d’ in­
sieme.

D’altro lato, mi sembra che 
solo un tipo di preparazione e 
di coscienza di questo genere 
possa portarci ad un proficuo in­
contro con tutti i nostri compa­
gni. qualunque sia la loro ma­
trice ideologica. Tale incontro 
non si può fondare, evidente­
mente, su di una comune visio­
ne della vita ma solo sulle istan­
ze, sui problemi, sui valori na­
turali che emergono da ogni Fa­
coltà e Professione. Constatere­
mo di poterci ritrovare non solo 
sulla base di un linguaggio scien 
tifico ma anche su problemi ed 
esigenze comuni (che però do­
vremo .scoprire) : un seminario

od un gruppo di studio aquista- 
no il profondo significato di far­
ci tutti —  cattolici e non —  cor 
responsabili della crescita di quei 
valori su cui tutti ci ritroviamo 
convergenti.

Proprio perché si tratta di 
grossi impegni, che oggi meno 
che ieri possiamo eludere, biso­
gna che li affrontiamo con deci­
sione senza scoraggiarci se for

se appaiono più grandi di noi. 
Cominciamo a fare alcuni passi' 
su questa lunga strada avendo 
fin d ’ora ben chiara la meta, ope­
rando sempre con grande aper­
tura agli altri, a  tutti i valori di 
cui sono portatori e per i quali 
dobbiamo nutrire profondo ri­
spetto. Lavoriamo per raggiun­
gere una maggiore libertà sostan­
ziale, la libertà dei figli di Dio, 
sia per noi stessi che per la so­
cietà, adoperando la medesima 
libertà come metodo e parame­
tro di valore. E ricordiamo che 
non possiamo fare nulla senza 
una smisurata fiducia di fondo 
nella grandezza dell’uomo e nel­
la bontà delle idee.

Gianni Toniolo
Presidente del circolo 

di Venezia,

Criteri dì fondo e 
varietà delle scol­
te nel lavoro in 
facoltà

Il discorso sul lavoro di facol­
tà può essere diviso all’ incirca 
in due parti: Luna riguardante 
più direttamente la Fuci e l’altra 
il mondo ad essa esterno. Questa 
è una divisione di comodo, da 
una parte del tutto formale per­
ché fondata sulla diversa frequen­
za con C ir i  si ripresentano gli 
elementi identificatori e in­
dividui del discorso, dall’ altra 
opportuna perché permette di 
operare una facile e netta distin­
zione tra problemi, valori, diffi­
coltà, soluzioni che interessano 
un campo invece che l’allro. Vo­
glio intanto richiamare l’atten­
zione sull’espressione usata « ele­
menti identificatori » : è infatti
necessario, per evilare approssi­
mazioni ed anticipazioni indebite, 
che il discorso generale, qual è il 
nostro, non verta singolarmente 
su dei contenuti, su delle prospet­
tive, ovvero che non si ritenga 
di considerarlo concluso quando

sia stato esaurito sufficientemente 
intorno ad uno di essi, cosa che 
si verifica quando gli si attribui­
sce una precipua funzione indi­
cativa.

Ponendo attenzione a ciò che 
riguarda la Fuci si rileva la ne­
cessità di supporre implicitamente 
noli, oltre agli altri individui del 
discorso, i \7ari tipi di presenza, 
qualora si voglia dare un signifi­

cato alla proposizione: presenza 
della Fuci in facoltà. Possono co­
munque essere fissati dei criteri, 
le cui definizioni siano sufficien­
temente costruttive, che permet­
tono di stabilire se una specie 
di lavoro faccia parte dell’insie­
me di cui si è dello. C’è da ag­
giungere che nel nostro discorso, 
la cui delimitazione non può es 
sere prevista, ma solo verificata 
con i precedenti criteri, la presen­
za o meno di un individuo, (ad 
esempio un tipo di lavoro in fa 
colta), può essere determinata da

una qualsiasi parte di esso: di­
modoché risultano ingiustificati 
sia il tentativo di definire una 
volta per tutte il tipo di lavoro, 
sia la perplessità di chi, trovan­
do difficoltà nella scelta iniziale, 
pensa di non poter arrivare ad 
una specificazione dei contenuti; 
queste ultime circostanze consi­
gliano inoltre di ribadire la ne­
cessità di una gradualità nella 
scelta dei vari tipi di lavoro 
Qualora poi si voglia che un 
certo periodo del discorso abbia 
delle determinate caratteristiche, 
sarà giocoforza introdurre all’ ini­
zio degli altri criteri specifici. 
L’ inopportunità di un tale appe­
santimento di prospettive mi pare 
evidente: per farlo criteriatamen- 
te si dovrebbe prevedere l’in­
fluenza dell’ iniziativa presa in 
base ad una congrua esperienza.

Per quanto riguarda concreta­
mente i criteri, di cui ho prima 
detto, faccio riferimento allo scrit-

to di Siria Sassudelli: il lavoro 
di facoltà deve tendere a far sì 
che « la  vita e le strutture del­
l’ Istituto Universitario siano ade­
guate al suo compito di forma­
zione culturale, di ricerca, di pre­
parazione professionale ». (Questo 
può giustificare l’allargamento 
della nostra presenza fino ad in­
teressare il mondo del a rappre­
sentanza), deve rispettare le « par-

ticolari caratteristiche di studio, 
di metodo, di avviamento a de­
terminate professioni », deve in­
teressare la comunità universita­
ria ed in particolare la persona 
dello studente « nella concretezza 
della sua situazione, nella realtà 
dei suoi problemi e delle sue re­
sponsabilità », deve avere « ca­
rattere apostolico », la cui veriti 
ca va fatta prima alPintemo e 
poi all’ esterno del gruppo che 
conduce il lavoro, (Ovviamente è 
avventato pensare di incidere 
sull’ambiente di facoltà prima

che l’iniziativa abbia acquistato 
ivi a adeguata configurazione e si 
sia arricchita d’un certo numero 
di peculiari valori), deve infine 
prevedere una notevole stabilità 
sul piano organizzativo, al fine 
di evitarne l’assorbimento da par­
te dell’ambiente circostante e d: 
permettere l’ individuazione ed il 
superamento delle situazioni che 
si possono presentare.

Il secondo ambito comporta 
parimenti la conoscenza delle di­
verse specie di lavoro, con la 
differenza però che i relativi cri­
teri di individuazione vanno sta­
biliti nella prospettiva d’ una ar­
monizzazione del nostro lavoro 
con il mondo esterno. Ma c ’è di 
più: mentre per la Fuci l’ insie­
me delle caratteristiche è limi­
tato e invariabile, ciò non è più 
vero in questo secondo caso. 
Non potendo così far esplicito ri­
ferimento ad esse, è preferibile 
definire il semplice criterio di 
richiamarle in causa ogni volta 
che è necessario, ponendo grande 
attenzione a tutte le possibili 
situazioni, cercando nel contem­
po di chiarirle, di definire le cau­
se e di riportare quest’ultime al 
lavoro che ci interessa. Per esem­
pio nel caso di una carente par­
tecipazione dei circoli di perife­
ria al lavoro di facoltà si dovrà 
porre attenzione alle cause am­
bientali: si vedrà così come al­
cune di queste solleciterebbero 
impegni che aggiungono qual­
cos’altro a ciò che è stato prece­
dentemente stabilito, mentre altro 
esigerebbero un lavoro del tutto 
coerente con gli scopi che la 
Fuci si propone.

Presumo infine che non siano 
da considerare dei generali cri­
teri costruttivi o normativi quelli 
che prevedono i modi iniziali e 
specifici di esecuzione di un tale 
lavoro: infatti la scelta che questi 
esprimono va fatta a seguito di 
una individuazione, valutazione 
ed armonizzazione degli elemen­
ti prima richiamati, (il criterio 
di scelta può vartere sulla va­
lutazione effettuata). Presumibil­
mente il proseguimento del di­
scorso va affidato al lavoro vero 
e proprio; sicché pare attuai 
mente impossibile un lavoro di 
ottimizzazione. Non è detto con 
questo che sia impossibile formu­
lare un discorso, distinto dal pre­
cedente, che possa rispondere a l ­

la esigenza di un orientamento 
generale : questo dov rà pero de­
finirsi come un semplice discorso 
dì previsione, che approssimerà 
il precedente in una misura tanto 
maggiore quanto più ricca sarà 
l’esperienza a cui si rifà.

Salvatore Solimeno
Presidente del Consiglio 

d’Ateneo di Napoli

I g r u p p i  
di f a c o l t à

Scriveva mons. Agostino Fera 
ri-Toniolo nei Temi d.i studio per 
l’a.a. 1958-59; «A gli anziani 
che, riaffaciandosi alla Fuci ogni 
tanto vorrebbero ritrovarne lo 
spirito nel medesimo corpo, nel­
le medesime caratteristiche e-

spressioni della loro epoca, va 
ripetuto che appunto perchè vi­
tale lo spirito della Fuoi ha tro­
vato e trova ogni giorno espres­
sioni nuove e che in questo vi­
tale travaglio si ha una garanzia 
della sua efficiente ed adeguata 
capacità di offerta all’universita­
rio e alla cultura e vita univer­
sitaria di oggi ».

E’ in questa luce che noi ve­
diamo il nascere ed il successi­
vo precisarsi dell’esperienza dei 
Gruppi di Facoltà (G. di F.) nei 
Circoli di Milano; proprio in 
questo sforzo di adeguamento 
della Fuci ad una realtà univer­
sitaria in continuo movimento si 
collocano i primi tentativi di 
creare nelle singole facoltà pic­
coli gruppi di universitari. Stori­
camente i primi G. di F. sono 
nati dall’ incontro dei fucini con 
altri universitari cattolici intor­
no ad un programma minimo 
(una S. Messa settimanale, la ri­
flessione comune sul Vangelo, lo 
studio dei problemi della facol­
tà) che garantisse maggiore soli­
dità ed efficacia ad una presen­
za cristiana nell’ambiente.

La vita di questi Gruppi, ri 
modo stesso di concepirli e di 
attuarli hanno avuto alterne vi­
cende: la riflessione comune sul 
loro scopo e sulla loro struttura 
attuata in costante contatto con 
la loro vrita concreta ci ha por­
tato oggi, passo dopo passo, ad 
una maggiore chiarezza, soprat­
tutto per quel che riguarda la 
loro natura ed i loro rapporti con 
i Circoli della Fuci.

Ci sembra che la ragione pri­
ma dell’esistere del G. di F. sia 
la necessità della presenza della 
Chiesa come tale in ogni am­
biente. In questo senso il G. di
F. può essere definito « segno vi
sibile della Chiesa in Universi­
tà » : questa affermazione, se
non è però precisata, può diven­
tare uno « slogan » comodo ed 
elusivo. Se ne potrebbe dedurre 
affrettatamente l’ identità tra
G. di F. e « parrocchia universi­
taria ». A noi pare invece che il 
G. di F. si debba qualificare so­
pratutto come comunità di laici, 
piuttosto che come il ritrovarsi 
di alcuni universitari intorno ad 
un sacerdote. Laddove esistono 
una « cappella universitaria » od 
altre iniziative simili il G. di F. 
continua ad avere una sua pre­
cisa funzione in seno ad una 
presenza cristiana più articolate 
e più complessa.

L’ essere il G. di F. comunità 
di laici porta a logiche conse­
guenze sul piano delle attività 
da svolgere: è chiaro che un
impegno nello studio dei proble­
mi della facoltà, una preparazio­
ne alte intera attività professio- 

(Continua a pag. 8)
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Considerazio­
ni sul nuovo 
governo

Ci sembra necessario che \ 
cattolici riflettano sulla forma­
zione del nuovo governo con se­
renità, pur nella diversità di 
opinioni e valutazioni che in si­
mili campi è normale e legit­
tima.

Il nostro Paese attraversa una 
fase di grandi trasformazioni so­
ciali: rapida industrializzazione 
e flessioni del settore agricolo, 
insediamento di strutture pro­
duttive industriali anche in al­
cune zone meridionali, aumen­
to dei redditi e dei consumi, di­
minuzioni sempre più rilevanti 
della disoccupazione e della 
sotto occupazione, migrazioni in­
terne ed estere, soprattutto eu­
ropee, addensamento della po­
polazione nei grandi cèntri ur­
bani.

Tutte queste trasformazio­
ni, mentre pongono in crisi le 
strutture economiche tradizio­
nali, mettono in evidenza l’in- 
vecchiamento dello Stato, l’ina. 
deguatiezza della legislazione, 
deU’amministrazione, degli enti 
locali a seguire e a regolare effi­
cacemente i nuovi fenomeni so­
ciali. Gli stessi nuovi strumenti 
di intervento pubblico nel setto­
re economico spesso si imbatto­
no in attriti e sfasature con una 
organizzazione dei pubblici po­
teri, inadeguata a controllarli e, 
ancor più, a positivamente indi­
rizzarli.

Il settore scolastico è forse 
quello che mostra più evidente­
mente che il semplice sviluppo 
economico non solo non può ri­
solvere i problemi, ma che è 
anche condizionato dallo svilup. 
po e da interventi a un livello 
e per fini più generali di quelli 
della mera produzione.

La scuola, dunque, è uno dei 
più gravi problemi da affronta­
re con gradualità (perchè non è 
possibile fare diversamente) ma 
senza contraddire una globalità 
di intervento che deve estender­
si dall’edilizia scolastica alla 
sempre più completa realizzazio­
ne del diritto allo studio, alle 
modifiche dell’ organizzazione 
universitaria, nel senso di una 
effettiva autonomia, ai provve­
dimenti per le scuole non sta­
tali in materia di parità e di 
finanziamento, fino alle riforme 
dei programmi di studio.

Nè i problemi della sanità o 
quelli dell’insediamento urbano 
e deila localizzazione industriale 
sono da trascurare: può dirsi 
che il trinomio « scuole, case, 
ospedali », ben lungi dall’essere 
uno slogan di comodo, compen 
dia invece e richiama molti pro­
blemi: da quelli urbanistici e 
dei piani regolatori regionali, a 
quelli della localizzazione degli 
apparati produttivi e dei servizi, 
in particolare nelle zone in via 
di sviluppo come il Mezzogiorno, 
a quelli della sicurezza sociale, 
a quelli della previdenza e del 
le assicurazioni

Emerge la considerazione che 
l ’economia italiana non può es­
sere abbandonata a sé stessa nè 
l ’azione politica può trascurarne 
le esigenze nè la sua regolamen­
tazione può essere affidata a

forze rappresentative di inte­
ressi settoriali.

Sembra, quindi essere pro­
blema di primaria importanza 
del nostro Paese quello dell’or­
ganizzazione della società e del
10 Stato. Infatti non si tratta 
di mettere in moto un’espan 
sione economica che è invece 
già in atto, nè soltanto di non 
turbarla, ma si tratta di asse­
gnarle i fini più ampi che l’in­
tera società nazionale si pone 
e di distribuirne equamente 
vantaggi e frutti, costi è sacri­
fici.

Ciò importa la necessità di so­
stenere e armonicamente rego­
lare le trasformazioni in atto, 
determinandone i fini, operan­
do scelte appropriate dei mez­
zi, giungendo alle soluzioni se­
condo una scala di priorità sta 
biiita nella visione globale dei 
problemi della società italiana.

Emerge, quindi, in primo pia­
no il problema del potere, di 
una sua diversa distribuzione, 
di una sua organizzazione più 
nuova ed efficiente.

Il nuovo governo si colloca, 
dunque, in un momento storico 
ricco di prospettive.

Ci sembra che l’attenzione de­
dicata dal programma alla po­
litica; di piano e agli adempi­
menti costituzionali in materia 
di ordinamento regionale siano 
una riprova del senso in cui il 
nuovo governo intende muoversi.

Regioni e politica di piano 
non potranno essere realizzate 
come qualcosa di isolato e fram­
mentario. Esse, invece, sono 
espressione di una volontà di 
agire ordinatamente per un rin­
novamento dello Stato. Si pensi 
soltanto al problema spinoso, 
vecchio, ma sempre attuale, del­
la riforma burocratica, anzi del­
la riorganizzazione delia pubbli­
ca amministrazione: è eviden­
te che non si potrebbe seria­
mente realizzare una politica di 
piano senza porsi il problema 
dei molti enti, espressione di 
interventi statali non coordina­
ti, e creati secondo le esigenze 
del momento, gestiti senza i 
controlli e le possibilità di po­
sitivo indirizzo che invece la 
programmazione richiede; nè si 
potrebbero seriamente realizza­
re le Regioni senza garantire
11 collegamento delle loro ini­
ziative con quelle dello Stato 
(oon le leggi-cornice previste 
dalla legge 10-2-53) o senza at­
tuare le riforme burocratiche, 
tenendo conto delle competenze 
delle Regioni e realizzando il 
passaggio ad esse dei funzionari 
e dipendenti dello Stato, secon­
do le necessità de! nuovo ordi­

( Continua da pag. 7) 
naie diventano momenti essenzia­
li della vita del gruppo.

Se però il G. di F. vuole esse­
re « segno della Chiesa in Uni­
versità », non può limitarsi ad 
offrire un’esperienza culturale 
qualificata, ma dev’essere testi­
monianza di vita cristiana au­
tentica, presenza comunitaria. 
Ecco il significato dei momenti 
liturgici (S. Messa, recita delle 
Ore), della meditazione sulla pa­
rola di Dio, di un impegno di 
carità...

Il fatto che il G. di F. sia an­
che una comunità formativa non 
deve far cadere in equivoci: la 
comunità del Gruppo è ben lon­
tana (anche per motivi concre­
ti) dall’esaurire la formazione 
cristiana dell’universitario e ri­
manda per sua natura ad un im­
pegno più preciso e più comple­
to quale quello che la vita di 
Circolo propone. Ci sembra giu-

namento (III comma V ili disp. 
trans, e fin. Costituzione).

La politica di piano come il 
rinnovamento dello Stato, d’al­
tra parte, non potranno essere 
affidati alla sola volontà poli­
tica, se ad essa mancherà quel­
la forza di realizzazione che la 
partecipazione democratica dei 
molteplici gruppi sociali alle de­
cisioni deve assicurare. Il rico­
noscimento dei pluralismo dei 
gruppi e delle iniziative sociali 
e della loro partecipazione alle 
scelte riguardanti il bene comu­
ne, permette di rendere effetti­
va la democratica gestione dei 
potere che non può esaurirsi so­
lo nella deposizione delia sche­
da dell’urna. Il cittadino in 
molteplici gruppi e iniziative 
realizza la sua socialità e le 
Stato non può. non tenere conto 
di questa realtà che l'epoca 
contemporanea sta . rendendo 
sempre più evidente e Che l’ar­
ticolo 2 della Costituzione, ri­
conosce, volgendo decisamente 
ie spalle all’« atomismo so­
stale ».

D altra parte queste nuove, 
più ampie, realizzazioni di de­
mocrazia sono forse le uniche 
che permettono di sfuggire sia 
al corporatismo, diretto ad una 
mera composizione o mediazio­
ne di interessi settoriali e non 
partecipi e aperti al le . scelte re­
lative al bene comune, sia ai 
classismo, sia alla settorialità 
degli interessi capitalistici o 
neocapitalistici.

L ’emergere di prospettive de­
mocratiche nuove dalle trasfor­
mazioni in atto mostra ancora 
una volta che le sorti della li­
bertà sono indissolubili dalla 
giustizia economica e dalle ri­
forme sociali.

Saprà il nuovo governo ga­
rantire lo sviluppo del Paese 
nella democrazia e scongiurare 
tentativi di eversione?

Pur tenendo presente che ta­
luni dubbi sono insinuati da 
quei settori che più temono di 
veder colpiti i loro interessi, 
non si può disconoscere che al­
cuni timori siano comprensibili: 
l'operazione in corso comporta 
certo dei rischi.

Ma non inclineremo a crede­
re che tali rischi siano maggio­
ri di altre operazioni politiche 
e preferiremo esprimere piut­
tosto cauta e fiduciosa attesa 
che pessimismo.

Se si saprà rinunciare a in­
terventi settoriali e demagogici 
se si saprà non cedere alle pres­
sioni esterne delle forze che han­
no interesse a porre fine in 
breve al nuovo governo, se i 
partiti governativi sapranno 
vincere .le inquietudini, i per­
sonalismi, le Subdole manòvre' 
al loro interno, allora lo spet­
tro dell’improvvisazione politi­
ca e dell’avventura economica 
e delle insidie alla democrazia 
potrà essere fugato. Ci sembra 
che la programmazione dovreb­
be proprio significare la scon­
fitta del settorialismo, della de 
magogia, dell’improvvisazione.

Certo non mancheranno le 
novità: ma è importante che 
esse non contraddicano la con­
tinuità della politica di difesa
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sto, dopo aver fatto notare la 
funzione tipica del G. di F., ve­
dere anche questo legame vitale 
con i Circoli; in questo momen­
to vediamo Circoli e G. di F. co ­
me due momenti complementari 
di un unico lavoro: quello che 
la Fuci compie nel suo sforzo di 
offrire una valida esperienza for­
mativa agli universitari di oggi.

Interessante anche notare che 
questo preciso legame che deve 
esistere tra i Circoli e i G. di F. 
non si risolve in una chiusura 
nei confronti dellè altre associa­
zioni (CC.MM., scouts etc.): la 
nostra esperienza di questi an­
ni Ira dimostrato la concreta pos­
sibilità che nel G. di F. si attui 
la convergenza degli universita-

e di promozione della deomcra- 
zia, realizzata negli anni pas­
sati nel momento della rico­
struzione, della ripresa, e del­
l'ascesa dell'economia naziona­
le e della elementare difesa 
delle istituzioni democratiche.

Indubbiamente molti elemen­
ti di quella politica sono cadu­
chi e il volerti conservare si­
gnificherebbe proprio tradirne il 
nucleo ispiratore che è invece 
ancor oggi essenziale.

Questo sembra essere il più 
vistoso errore della destra di 
tutte le sfumature, che lotta 
senza esclusione di colpi là nuo­
va realtà politica, richiaman­
dosi ad un passato che vorrebbe 
conservare immobile.

Per parte nostra, pensiamo 
che sia necessaria una conti­
nuità col passato, ma che essa 
postuli uno sviluppo proprio per 
salvare l’essenziale, che consi­
ste in quelle che De Gasperi, al 
Consiglio nazionale della De­
mocrazia Cristiana nel marzo 
del 1945, definiva le « certezze 
fondamentali »: « la dignità del-
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la persona e il libero sviluppo 
della sua azione, lo spazio vi­
tale delia famiglia, le autono­
mie delie varie società interme­
die che svolgono la loro azione 
sul libero terreno che intercor­
re tra l’ individuo e lo Stato, le 
organiche e articolate libertà 
degli enti locali e regionali, il 
metodo democratico attuato 
nelle consultazioni popolari ed 
infine un rispetto per un clima 
di spiritualità che conservando 
ed alimentando le leggi della 
coscienza morale, conservi ed 
alimenti l'anima delle istituzio- 
ni preservandole dalla corru­
zione ».

La politica estera che il go­
verno si propone, sembra anche 
essa rispondere alle esigenze di 
tali « certezze ». La riafferma­
zione degli obiettivi europei e 
della fedeltà all’alleanza atlan­
tica ne è una riprova.

L ’unificazione europea non

ri appartenenti alle diverse asso­
ciazioni; il metodo fucino è anzi 
garanzia precisa che l’apporto di 
queste persone sia valorizzato al 
massimo.

Questa è la nostra esperienza 
milanese: siamo ben convinti che 
questo non sia per la Fuci l’uni­
co modo di essere presente in 
Università; altre situazioni, altri 
ambienti potranno richiedere 
strumenti diversi, magari più 
agili. Quello che ci sembra in­
vece irreversibile è il cammino 
che la F u ci. sta compiendo nel 
senso di una ' presenza cristiana 
operante e qualificata nelle fa­
coltà: in questo senso, mettendo 
di fronte a tutti i nostri tentati­
vi, attendiamo dagli altri un 
contributo di riflessione e di cri- 
iica per poter svolgere il nostro 
compito con sempre maggiore in­
telligenza ed efficacia.
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può che rappresentare il logico 
sbocco dell’ evoluzione delio 
Stato, della nuova distribuzio­
ne dei potéri nella costruzione 
di una nuova, più efficace or­
ganizzazione, non solo economi­
ca, ma anche politica su piano 
europeo e nell’apertura interna­
zionale più ampia.

D’altra parte anche la poli­
tica atlantica non è solo difesa 
militare, certamente indispen­
sabile, ma anche solidarietà tra 

. i popoli dell’alleanza, senza 
preclusioni a tutte le auspica­
bili trattative per il supera­
mento dei blocchi è a possibili 
collaborazioni con gli Stati non 
impegnati, per la soluzione dei 
loro problemi, la sconfitta della 
fame, e dell’arretratezza econo­
mica, principali insidie alla de­
mocrazia e alla libertà dei po­
poli nel mondo.

La fedeltà alle « certezze fon­
damentali » va garantita: e cer­
to la collaborazione della D.C., 
del P.S.D.I. e del P.R.I. con 
i socialisti, che escono da un 
decennio di discussioni e di tra­
vagli, sotto l’influenza di gravi 
avvenimenti come la destaliniz­
zazione, la rivoluzione unghere­
se, l’avvio di trattative fra i 
due blocchi, il contrasto russo- 
cinese, ci sembra che intenda 
ampliare la base del consenso 
popolare a quella « certezze fon­
damentali ». Dopo anni di pre­
parazione, ma anche di interne 
difficoltà e polemiche, la De­
mocrazia Cristiana afferma 
la sua disponibilità a un nuovo 
contesto storico nella fedeltà al­
la sua vocazione democratica, 
sapendo riconoscere la positiva 
maturazione di chi tenta di con­
quistare una rinnovata posizio­
ne nella storia di oggi.

La sinistra socialista, che 
ostenta un atteggiamento mi­
naccioso e talora frazionistico, 
resta invece chiusa nei suoi 
schematismi ideologici e perciò 
incapace di Comprendere, nella 
pedante e puntigliosa ripetizio­
ne delle tesi marxiste, l ’evolu­
zione della storia e la necessità 
di nuove elaborazioni di idee e 
obiettivi politici.

li nuovo governo non avrà, in 
questa situazione, vita facile: è 
sempre rischioso il tentativo di 
essere all'altezza dei tempi.

Le incertezze e le timidezze 
non convincerebbero d'altra 
parte nessuno, nè indurrebbero 
a più miti consigli gli avversari 
che la politica governativa tro­
va fra elementi degli stessi par­
titi sostenitori o i dichiarati ne­
mici esterni: i liberali, l’estre­
ma destra, i comunisti. Nessu­
no certo si meraviglierà che con 
questi ultimi, in particolare, an­
cora una volta sia dichiarata 
impossibile una collaborazione. 
La politica del nuovo governo 
nel suo significato globale, nelle 
trasformazioni sociali democra­
tiche che intende raggiungere, 
si presenta alternativa al ten­
tativo comunista di impadro­
nirsi del potere e di modellare 
la società italiana secondo le sue 
tesi.

Le inimicìzie e i rischi che il 
nuovo governo incontra, di­
pendono proprio da! fatto che il 
significato della sua politica può 
essere discusso, ma non può es­
sere equivocato. I grandi pro­
blemi dello Stato, le Regioni, la 
programmazione, la politica 
estera, al scuola, l'armonico 
sviluppo dell’economia, sono ve­
ramente una problematica assai 
ampia che richiede di essere af­
frontata con audacia e decisio­
ne perchè la linea politica del 
nuovo governo susciti nel Paese 
i consensi necessari.
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